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Prima della veglia i ragazzi e le ragazze (adolescenti) si sono divisi in gruppi e hanno approfondito ogni valore proposto poi nella veglia. Ogni valore è stato presentato anche con l’aiuto di un “testimone”. Il risultato dei lavori di gruppo è stato rappresentato su un cubo di legno. I vari cubi poi, all'insaputa dei ragazzi, sono andati ad incastrarsi formando una croce.



La veglia è stata fatta a tappe, camminando al buio verso il santuario mariano di S. Maria Assunta (“Chiesa Alta”) di Drezzo (CO).



UNO



AMORE



LA PAROLA. Dal Vangelo di Giovanni.

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”.(Gv 13, 34-35)



IL TESTIMONE. San Giovanni Bosco

“Amate le cose che amano i giovani” diceva sempre don Bosco ai suoi educatori. “Non ho mai conosciuto un giovane che non avesse in sé un punto accessibile al bene facendo leva sul quale ho ottenuto molto di più di quanto desideravo”. Don Bosco guardava al giovane con simpatia, e diceva: “Basta che siate giovani perché io vi ami assai”. Riguardo l’educazione aveva affermato: che “è cosa di cuore”. e che “è tutta poggiata sulle parole di san Paolo che dice: La carità è benigna e paziente; soffre tutto, ma spera tutto e sostiene tutto”. E don Bosco è convinto che solo Dio ci può insegnare l’arte di amare come Lui. Educare è volere il vero bene del giovane e il primo passo è farselo amico, “guadagnare il suo cuore”. In una lettera famosa di don Bosco, si legge: “Chi sa di essere amato, ama; e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani”. “Non basta amare i giovani: occorre che loro si accorgano di essere amati”. E’ un amore che sa di consacrazione: l’educatore è “tutto consacrato al bene dei suoi alunni”, quindi capace di dare loro tutto, anche la vita.



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



DUE



SEMPLICITA’



LA PAROLA. Dagli Atti degli Apostoli.

Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. (At 2,44-47)



IL TESTIMONE. San Francesco d’Assisi.

San Francesco è stato un giovane che ha deciso di agire. A ventidue anni la sua vita spensierata e ricca di cose materiali si trasforma radicalmente in una totale osservanza al Vangelo. Altri giovani lo seguono e con loro si dedica alla testimonianza del Vangelo e alla predicazione, richiamando alla riscoperta della fraternità, della pace, della povertà, dell’umiltà, dell’amore per tutti e per le creature di Dio, nella gioiosa accettazione della sua volontà. Al centro di tutto la semplicità con cui ha deciso di immedesimarsi a Cristo, conoscendolo, imitandolo, seguendolo nel cammino della croce. Un esempio di giovane come noi, che ha avuto il coraggio di scegliere l’apertura ad ogni uomo e la fedeltà al Vangelo.



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



TRE



UMILTA’



LA PAROLA. Dalla lettera ai Romani.

Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. (Rm 12,15-17)



IL TESTIMONE. Madre Teresa di Calcutta.

Celebre in tutto il mondo per la sua infaticabile opera di assistenza ai poveri e ai malati, Madre Teresa di Calcutta ha dedicato la sua vita a ridare la speranza ai disperati. Dopo aver iniziato senza alcun aiuto la sua opera di misericordia, è stata a capo di una congregazione religiosa che ha aperto in tutto il mondo innumerevoli centri per l’assistenza ai più deboli. Come ha fatto una donna sola a compiere un lavoro così grandioso? Con l’aiuto di Dio, sicuramente, e con l’umiltà che l’ha sempre contraddistinta. L’umiltà di riconoscere di essere “solo” uno strumento nelle mani di Dio. Solo una “goccia nel mare”, ma il mare senza quella goccia non sarebbe stato lo stesso.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



QUATTRO



GIOIA



LA PAROLA. Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai Filippesi.

Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. (Fil 4, 4-7)



IL TESTIMONE. Santa Chiara.

La via seguita da Chiara è la stessa via seguita da Francesco: la via dell’amore, di un amore ardente e appassionato per Cristo. La gioia di Chiara sta tutta nel sentirsi amata dal suo Signore, con lo stesso amore con cui una mamma ama i suoi figli. Anche davanti a “sorella morte” Chiara rivela la sua gioia con un grazie gioioso e infantile, che sboccia tra le piccole cose della terra e risuona immenso nel cielo. Seguendo l’ideale di Francesco, Chiara ha conquistato la vera libertà e nella libertà ha trovato la perfetta letizia: ha scoperto il segreto della vera felicità.



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



Preghiera: 

Signore fa di me uno strumento della tua Pace:

Dove è odio, ch’io porti l’Amore,

Dove è offesa, ch’io porti il Perdono.

Dove è discordia, ch’io porti l’Unione.

Dove è dubbio, ch’io porti la Fede.

Dove è errore, ch’io porti la Verità.

Dove è disperazione, ch’io porti la Speranza.

Dove è tristezza, ch’io porti la Gioia.

Dove sono le tenebre,. ch’io porti la Luce.

Fa ch’io non cerchi tanto:

Ad essere consolato, quanto a consolare.

Ad essere compreso, quanto a comprendere.

Ad essere amato, quanto ad amare.

Poiché:

Si è: Dando che si riceve:

Perdonando che si è perdonati:

morendo, che si risuscita a Vita eterna.

(S. Francesco d’Assisi)





CINQUE



QUOTIDIANITA’



LA PAROLA. Dalla Prima lettera di San Pietro Apostolo.

E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. (1Pt 3,13-17)



IL TESTIMONE. Beato Pier Giorgio Frassati

Pier Giorgio Frassati è diventato il testimone vivo e il difensore coraggioso di quella speranza a nome dei giovani cristiani. Ad uno sguardo superficiale lo stile di Pier Giorgio Frassati, un giovane moderno e pieno di vita, non presenta granché di straordinario. Ma proprio questa è l’originalità della sua virtù, che invita a riflettere e che spinge all’imitazione. In lui la fede e gli avvenimenti quotidiani si fondono armonicamente, tanto che l’adesione al Vangelo si traduce in attenzione amorosa ai poveri e ai bisognosi, in un crescendo continuo sino agli ultimi giorni della malattia che lo porterà alla morte. Egli testimonia che la santità è possibile per tutti e che solo la rivoluzione della Carità può accendere nel cuore degli uomini la speranza di un futuro migliore. (Giovanni Paolo II).



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)







SEI



MISSIONARIETA’



LA PAROLA. Dal Vangelo di Luca

Gesù disse ai suoi discepoli: “Andate e riferite ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!”.(Lc 7,22-23) 



“Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. (Mc 16, 15-16)





IL TESTIMONE. Padre Giuseppe Ambrosoli

Giuseppe Ambrosoli è stato un giovane che, abbandonandosi al Signore, un certo giorno decide di compiere una scelta radicale. Medico oppure dirigente della famosa ditta Ambrosoli di Ronago? A venticinque anni entra invece in un istituto missionario, dove diventa sacerdote e parte alla ricerca di una miseria da soccorrere e, innanzitutto, di gente a cui annunciare il messaggio evangelico. Abile chirurgo, uomo semplice che non giudicava mai, questo medico-missionario comboniano lavora per trent’anni in un ospedale in Uganda dove poi morirà. Ancora oggi Padre Ambrosoli richiama l’esigenza di partire per proclamare il Signore Gesù e assistere i poveri. Non un obbligo, ma una esigenza, il comunicare ad altri l’esperienza di gioia che si vive nel contatto con Cristo, la bellezza e il fascino di un’esistenza che si abbandona pienamente a Lui, nella gioia.



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



Canto: Vivere la Vita.



SETTE



CORAGGIO



LA PAROLA. Dal libro del profeta Isaia.

Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi”. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. (Is 34, 2-6)



IL TESTIMONE. Papa Giovanni Paolo II 

Per ogni nuova generazione sono necessari nuovi apostoli. E qui sorge una speciale missione per voi. Siete voi giovani i primi apostoli ed evangelizzatori del mondo giovanile, tormentato oggi da tante sfide e minacce. Principalmente voi potete esserlo, e nessuno può sostituirvi nell'ambiente dello studio, del lavoro e dello svago. Sono tanti i vostri coetanei che non conoscono Cristo, o che non lo conoscono abbastanza. Perciò, non potete rimanere silenziosi e indifferenti! Dovete avere il coraggio di parlare di Cristo, di testimoniare la vostra fede mediante il vostro stile di vita ispirato al Vangelo. San Paolo scrive: “Guai a me, se non predicassi il Vangelo!”. Davvero, la messe evangelica è grande e ci vogliono tanti operai. Cristo si fida di voi e conta sulla vostra collaborazione. Vi invito quindi a rinnovare il vostro impegno apostolico. Cristo ha bisogno di voi! Rispondete alla sua chiamata col coraggio e con lo slancio proprio della vostra età. (Giovanni Paolo II, Messaggio GMG 1989)



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



Canto: Su ali d’aquila.



OTTO



PREGHIERA



LA PAROLA. Dalla lettera di San Paolo Apostolo agli Efesini.

Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere. (Ef 6, 13-20)



IL TESTIMONE. San Padre Pio da Pietralcina

Padre Pio basò la sua vita sulla preghiera. Lui che fu chiamato da Dio ad un compito difficile, una testimonianza particolare, dolorosa, che non passava inosservata e che ancora oggi genera stupore e ammirazione, non poteva che invocare continuamente Dio per capire cosa volesse da lui. Anche in punto di morte c’è da parte del frate questa richiesta, quasi una supplica, ma comunque una preghiera di un uomo che non aveva ancora capito quanto Dio lo avesse fatto grande. Ma non solo basò la sua vita sulla preghiera, ma esortò gli altri a trovarsi a pregare insieme, e a farlo mossi da grande gioia. Ancora oggi continuano un po’ dappertutto i suoi “Gruppi di Preghiera”.



Ritornello cantato: 

Mio rifugio e mia forza, mio Dio: in Te la mia fiducia.



Presentazione – breve - del valore (a cura del gruppo)



Preghiera: Padre Nostro…





CONCLUSIONE



LA CROCE.





Si entra in chiesa.



Preghiera: Ave Maria.



Spiegazione del senso dei vari cubi e, mentre si spiega, costruzione della croce.

Questa Croce vuole richiamarci al segno di croce, il gesto che con più frequenza ogni cristiano compie. Quando lo facciamo andiamo a toccare con le mani la mente, il cuore, le spalle. In questo senso la parte alta della croce simboleggia l’intelligenza, il pensiero, quindi la tenacia nelle proprie idee e nella propria fede e il coraggio per portarle avanti. Nella parte centrale in basso si trova il cuore, il sentimento: si basa sull’amore, poi semplicità, umiltà, gioia. Le braccia della croce rappresentano la forza, l’azione fisica, quindi la quotidianità e la missionarietà. Tutti questi elementi sono legati assieme dalla preghiera.



La Parola: dal Vangelo di Matteo

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. (Mt 5, 13-16)



Canto: Vieni e seguimi (Gen Rosso).



Recita della preghiera: (a cori alterni maschi/femmine)



Beati noi giovani,

se avremo il coraggio dell’autenticità

quando falsità e compromesso sono più comodi:

la verità ci renderà liberi.



Beati noi giovani,

se costruiremo la giovinezza

nel rispetto della vita e nell’attenzione

dell’uomo in un mondo malato d’egoismo:

daremo testimonianza di amore.



Beati noi giovani,

se, in una società deturpata dall’odio

e dalla violenza, sapremo accogliere

e amare tutti, saremo costruttori 

e artigiani della pace:

“I giovani e la pace camminano insieme”.



Beati noi giovani,

se sapremo rimboccarci le maniche 

davanti al male, al dolore,

alla disperazione: saremo, come Maria, 

presenza amica e discreta 

che si dona gratuitamente.



[insieme]

Beati noi giovani, 

se avremo il coraggio di dire in famiglia, nella scuola, 

tra gli amici che Cristo è la certezza:

saremo sale della terra. Amen.



(comunità di Taizè)





Benedizione



Canto: Resta qui con noi (Gen Rosso)


